
NO ALLE
RONDE,
SÌ ALLE

REGOLE

No a leggi discriminatorie, no allo spreco di risorse
e di tempo, no al diritto fai-da-te. No alle ordinanze 
discriminatorie e diverse comune per comune.
No alle ronde, inutili e propagandistiche.
Sì alla promozione alla micropolitica di quartiere.
Sì a maggiori risorse a vigili e a forze dell’ordine.
Sì alla mediazione, ai corsi di lingua, alle opportunità
di confronto.
Sì al decentramento come sede dell’integrazione.
Sì a un piano regionale per l’integrazione e la cittadinanza 
con un assessore che se ne occupi a livello regionale.
Sì alle politiche di prossimità e di vicinato e alla
collaborazione con i comitati di cittadini.


